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Il significato del voto quasi unanime del Senato 

Un passo decisivo 
per cancellare 
il Concordato del '29 

La conclusione del dibat
tito. a Palazzo Madama, 
sulla questione del Concor
dato è destinata probabilmen
te ad imprimere una svolta 
decisiva al cammino di una 
riforma lungamente attesa e 
dibattuta. La risoluzione fi
nale, infatti, autorizza il go
verno ad € entrare nella fase 
conclusiva» del negoziato con 
la S. Sede e lo impegna a 
informare debitamente l 
gruppi parlamentari nel cor
so della trattativa. 

Si può quindi ragionevol
mente prevedere che si pos
sa giungere ad un testo con
cordatario capace di raccoglie
re i consensi politici più am
pi. necessari per garantirne 
la futura ratifica in sede par
lamentare. Si deve aggiunge
re, a ciò, che il governo ha 

confermato lo stato avanzato. 
e positivo, delle trattative con 
le confessioni religiose non 
cattoliche (valdese e metodi
sta, e israelitica) che porte
ranno alla definizione di e in
tese» particolari capaci, nel
l'insieme, di sostituire inta-
gralmente la legislazione ec
clesiastica del 1929, sia con
cordataria che unilaterale. 
. Il significato di questo pri
mo traguardo, su cui si è 
formato il consenso di un 
larghissimo schieramento po
litico e parlamentare, che nel 
passato invece si era spesso 
trovato diviso proprio sulla 
questioni della laicità dello 
Stato e dei rapporti con le 
diverse realtà confessionali 
non é in alcun modo sotto
valutabile. 

Cadono certi « steccati storici » 
Ciascuna forza politica ha 

ribadito alcune opzioni pre
ferenziali di carattere storico 
e teorico; Giovanni Spadoli
ni, per i repubblicani, richia
mandosi alla tradizione sepa
ratistica risorgimentale sto 
pure nel rifiuto di ogni for
ma di anticlericalismo supe
rato; Alberto Cipollini, per 
i socialisti, ricordando la po
sizione « costruttiva » che so
prattutto negli ultimi anni U 
PSI ha assunto proponendo 
un accordo concordatario fat
to di poche ed essenziali clau
sole (il cosiddetto e concor
dato-quadro ») rispettose del
la autonomia e della sepa
razione dei due poteri; Pao
lo Bufalini, per i comunisti, 
sottolineando che, al di là 
delle forme giuridiche di per 
sé mutevoli, i contenuti del
la legislazione ecclesiastica 
sono quelli che qualificano 
realmente come laico e plu
ralistico uno Stato e una so
cietà come quelli contempo
ranei; e gli oratori democri
stiani che hanno invece volu
to ribadire la preferenza per 
un sistema concordatario di 
pattuizioni bilaterali. 

Tutti, però, hanno ricono
sciuto che molte pregiudiziali 
teoriche o. se si vuole, molti 
« steccati storici », sono venu
ti meno negli ultimi decenni, 
e che la crescita culturale 
e politica della democrazia 
italiana consente oggi di af
frontare il tema dei rapporti 
con le Chiese al riparo di 

fratture e lacerazioni che nel 
passato sono state pagate du
ramente dal Paese. 

Non è di poco conto sot
tolineare questa convergenza 
politica e ideale amplissima 
su posizioni che noi comuni
sti abbiamo sostenuto per lun
ghi anni, sviluppando alcune 
t grandi intuizioni » gramscia
ne e togliattiane che vedeva
no nelle contrapposizioni con
fessionali un terreno privile
giato e strumentale nel qua
le le forze conservatrici col
tivavano altri interessi che 
con la « questione religiosa » 
poco o nulla avevano a che 
fare. 

Le polemiche sidle respon
sabilità del passato sono du
rate a lungo, e alcune an
cora sopravvivono nelle fran
ge « abrogazionisiiche » che 
rifiutano, in linea di princi
pio e comunque, qualsiasi ti
po di concordato e di pattui
zione bilaterale, rifiutando 
con ciò stesso anche le etn-
trse * con le confessioni re
ligiose non cattoliche. Altre. 
naturalmente, sopravvivono 
nelle tendenze confesslonali-
stiche, dure a morire, di set
tori clericali. Sono però po
lemiche sempre più ristret
te. cui si è andata sostituen
do una ' solidarietà laica di 
ampio respiro che si riallac
cia al valori comuni della 
Costituzione, e che sta dando 
i primi decisivi risultati nel
la rifondazione della legisla
zione ecclesiastica. 

Il richiamo alla Costituzione 
7?i questo senso, va segna

lata la cautela e la pruaen-
za con cui la terza bozza è 
stata giudicata dalle diverse 
componenti politiche e par
lamentari che. dopo aver ri
conosciuto i passi in aranti 
sostanziali compiuti rispetto 
alle « bozze » degli anni pas
sati, si sono impegnate in 
un esame dettagliato e ana
litico dell'articolato al finti 
di offrire al governo tutti gli 
strumenti, tecnici e politici. 
ver affrontare l'ulteriore fase 
di trattative con la S. Sede. 

Sono tre gli aspetti princi
pali (ma non gli unici) af
frontati in sede parlamenta
re. Quello matrimoniale, an
zitutto, per il quale i gruppt 
laici hanno ribadito la posi
zione di principio favorevole 
alla irrilevanza delle sentenze 
canoniche di nullità, ma 
hanno al tempo stesso ricor
dato che va in ogni caso sal

vaguardata la libera scelta , 
del cittadino di ricorrere al •. 
tribunale civile, o a quello 
ecclesiastico (senza costrizio
ni di sorta) per chiedere la 
nullità del proprio matrimo
nio, con la salvaguardia ulte
riore che lo Stato recepisca 
solo quelle sentenze canoni
che che non contrastino con 
j principi della legislazione ita
liana. Alcune osservazioni di 
parte democristiana, per la 
verità, hanno addirittura c-
spresso insoddisfazione per 
le € concessioni » che la Chie
sa avrebbe fatto allo Stato su 
questa materia, facendo in-
travvedere un curioso ed ec
cessivo €zelo» confessionale; 
ma è giusto riconoscere che 
la replica del Presidente del 
Consiglio, non priva di sfu
mature critiche, non ha la
sciato spazio a posizioni che 
neanche la S. Sede oggi so
stiene più. 

La morte 
del pittore 
Ferruccio 
Ferrazzi 

ROMA — E* morto ieri nella 
sua abitazione di via Gian-
giacomo Porro n. 27 Ferruc
cio Ferrazzi, all'età di 87 an
ni. dopo brevissima malattia. 
Nato a Roma il 15 marzo 
1891. a 17 anni vinse la borsa 
di studio Catel. tra il 1915 e 
il 1918 partecipò al movimen
to futurista acquistando ben 
presto fama e rilievo inter
nazionale. Nel 1926. primo 
tra i pittori italiani, vinse il 
premio Carnegie con l'opera 
«Orizia e Fabiola», nel 1925 
accademico di S. Luca, nel 
1933 accademico d'Italia, nel 
1938 accademico del disegno. 
dal 1932 al 1935 insegnò af
fresco nell'accademia ameri
cana di Roma, dal 1929 al 
1971 titolare della cattedra di 
compost7}one e affresco nella 
accademia di belle arti di 
Roma. Si è dedicato alla pit
tura agli affreschi, encausti. 
mosaici, arazzi e sculture, ha 
preso parte a numerosissime 
esposizioni in Italia e aire-
stero. Sue opere si trovano 
nei musei e gallerie di Ro
ma, Firenze, Parigi. Bucarest, 
New York. San Paulo ecc. 

Alla moglie Orizia. alle fi
glie-Fabiola, Metello e Ila
ria e a tutta la famiglia vada 
U pensiero affettuoso del no-
itro giornale. 

Riunite a Firenze 
le Comunità 
Cattoliche 

di base 
FIRENZE — I cattolici delle 
Comunità di base di Lavello, 
Palermo. Avola. San Paolo di 
Roma (quella di Don Fran-
zoni). San Zeno di Arezzo. 
Ragusa. Pinerolo Oregina di 
Genova. dell'Isolotto di Dai 
Mazzi, si sono dati appunta
mento a Firenze per discute
re su «chiesa senza potere e 
società autogestita ». In altre 
parole, per esaminare la nuo
va legge 332, (che stabilisce 
il passaggio ai Comuni anche 
delle istituzioni di assistenza 
e beneficenza) e anche il di
verso rapporto che può na
scere tra i cattolici e la so
cietà con una chiesa povera 
in uno Stato democratico e 
laico. In questa novità di 
rapporto le comunità cattoli
che di base vedono una nuo
va possibilità di testimonian
za evangelica, di partecipa
zione più diretta e reale alla 
vita sociale. 

I lavori sono iniziati ieri 
con la relazione di Ciro Ca
staldo. 

II dibattito è poi prosegui
to In tre commissioni, che 
porteranno in piazza all'Iso
lotto. domani mattina, i ri
sultati delle loro discussioni. 
Ieri sera si è tenuta una ta
vola rotonda con la parteci
pazione del compagno onore
vole Augusto Barbera, del vi
cesindaco di Firenze Ottavia
no Colzi (del PSI). di Silva-
no Miniati, dell'esecutivo na
zionale di DP, e di Dom 
Franzoni. 

La novità più saliente della 
terza bozza, quella che rinvia 
la trattativa sugli enti e sul 
patrimonio ecclesiastico al 
lavoro di una commissione 
mista da nominare nel più 
breve tempo possibile, è sta
ta accettata dallo schiera
mento democratico alla con
dizione che siano rigorosa
mente rispettati i « tempi 
brevi », previsti dalla « boz
za » stessa, e che la futura 
trattativa sia contenuta nei 
limili già sanciti dalla Costi
tuzione e ribaditi in sede 
parlamentare: che gli enti 
ecclesiastici, cioè, abbiano 
soltanto finalità di culto e di 
religione (finalità che ne 
giustificano la stessa esisten
za) e che non abbiano privi
legi, giuridici ed economici, 
rispetto ad altre istituzioni 
private o religiose che agi
scono nell'ambito del diritto 
comune. 

Appassionato, infine, il di
battito svoltosi sull'insegna
mento della religione nelle 
scuole, per il quale, presso
ché unanimemente (almeno 
da parte laica) è stato chie
sto il riconoscimento pieno 
della « facoltatività » fiome 
condizione non solo del ri
spetto della libertà di co
scienza di ciascuno, ma della 
approvazione futura dell'ac
cordo concordatario. 

Dietro questi accenni, m 
realtà, sta un dibattito ideale, 
politico e scientifico che non 
è stato sempre facile, e che 
neanche oggi offre soluzioni 
tutte sicure e complete da 
accettare o da respingere. 
Anche per questo si sono a-
vute differenziazioni in scoe 
parlamentare tra chi accen
tuava un elemento rispetto 
ad un altro, e tra chi pro
spettava soluzioni ancora aa 
verificare e da discutere. 

Anche per ciò la risoluzio
ne del Senato è tornata, co
me fece la Camera nel 1976, 
sul t metodo » e sulle proce
dure che il governo deve se
guire nel portare atwnfi la 
trattativa; ed ha riaffermato 
l'esigenza di uno stretto rac
cordo fra trattativa diploma
tica e gruppi parlamentari da 
mantenere durante tutto I'« »-
ter» della riforma. 

Sarebbe errato non rico
noscere che si è di fronte ad 
una procedura e, diciamo 
pure, ad una « fatica > nuova 
e complessa nel portare a 
compimento un accordo cosi 
delicato e importante come 
quello con la Chiesa cattoli
ca. e con le altre confessioni 
religiose; ma si tratta di un 
metodo e di una fatica ade
guati alla novità e ai conte
nuti di una riforma che non 
ha precedenti nella storia del 
Paese. 

Molti di coloro che erano 
diffidenti verso le possibilità 
di rifondare, su basi laiche e 
pluralistiche, un rapporto 
concordatario o contrattuale 
con la Chiesa cattolica e le 
altre Chiese, guardano oggi 
con nuova fiducia ai passi m 
avanti che si stanno facendo. 
Ma è giusto auspicare che 
tutte le energie, culturali e 
creative, delle aree cattoliche 
e laiche contribuiscano al 
compimento di un cammino 
che la società italiana ha ini
ziato e percorso in questi 
anni. 

Carlo Cardia 

Impegni 
per la grande 

diffusione 
di domani 

ROMA — Centinaia di mi
gliaia di copie de l'Unità 
con il progetto di tesi per 
ii XV congresso nazionale 
del PCI saranno diffuse do
mani in tutta Italia. Tutte 
le organizzazioni del Parti
to sono mobilitate e signi
ficativi sono gli impegni 
già assunti da migliaia di 
sezioni e da decine e deci
ne di Federazioni. MILANO 
diffonderà 80 mila copie. 
ROMA 60.000. BOLOGNA 
75.000. PISA 25.000. NAPO
LI 30.000. la SARDEGNA 
20.000. PISTOIA 13.000. TO 
RINO 10.000 copie in più. 
MANTOVA 16.000. FOGGIA 
4.000. REGGIO CALABRIA 
6.000. PISTOLA 13.000. CA-
TANZARO 4.000. Altri im
pegni sono dUesi per oggi. 

Per consentire una buona 
spedizione del giornale ed 
essere, quindi, in grado di 
poter assicurare l'arrivo 
de l'Unità in tempo utile 
anche nelle località più lon
tane è necessario che le or
ganizzazioni del Partito, e 
i singoli compagni diffuso
ri. facciano pervenire al 
più presto — e comunque 
non oltre il primissimo po
meriggio di oggi — le pre
notazioni ai nostri uffici di 
Roma e di Milano. 

Ora l'intesa sui patti agrari deve diventare legge 

Giustizia per i mezzadri 
Rabbiosa reazione della Confagricoltura - Ritocchi al testo del Senato per valorizzare le capacità im
prenditoriali - Finisce l'epoca dei contratti iniqui - Vigilanza e mobilitazione dei lavoratori 

ROMA — Adesso la riforma | 
dei patti agrari ha via libera. ; 
E' prevalsa la ragione sul
l'oltranzismo, cosi come i co
munisti avevano auspicato. 
L'accordo raggiunto giovedì 
sera consente alla maggioran
za di tornare unita alla Ca
mera per l'approvazione del 
testo concordato. Ma i ten
tativi di sabotare la legge 
restano in piedi. La Confagri
coltura lo ha lasciato chia
ramente intendere: « rimane 
da vedere — afferma in una 
nota — quanti deputati de
mocristiani accetteranno di 
avallare la sconfessione del- ' 
la posizione coraggiosamente 
assunta dal loro capogruppo 
on. Galloni >. 

La nervosa reazione della 
Confagricoltura (« infelice so
luzione » t vero cedimento del
la DC ». « vero mostro giuri
dico ») smaschera le reali in
tenzioni di chi. nella DC. ave
va assunto il compito di fare 
da testa da ariete nell'attacco 
ai contenuti innovatori della 
legge che pure al Senato era 
stata approvata coi voti del
l'intera maggioranza. In real
tà si voleva — e la Confagri
coltura intende ancora — 
mantenere l'attuale iniquo si

stema di rapporti nelle cam
pagne. difendere la proprie
tà assenteista dall'insidia del
la giustizia sociale, ostacolare 
il rilancio della produttività 
agricola che inevitabilmente 
metterebbe in discussione l'at
tuale assetto dell'impresa. 
Contro tutto questo la legge 
sui patti agrari, vera e pro
pria riforma sociale, costrui
sce solidi argini. 

Di qui la ferma opposi
zione del PCI contro ogni 
manovra tesa a snaturare il 
provvedimento. Un'opposizio
ne costruttiva, aperta a di
scutere e a trovare soluzioni 
ai problemi reali che resta
vano aperti. 

La conferma viene proprio 
dall'intesa raggiunta giovedì 
sera a piazza del Gesù dopo 
un confronto serrato nel me
rito delle questioni sollevate 
sia dalla DC sia dai partiti 
di sinistra, reso possibile dal 
definitivo abbandono di posi
zioni tese a snaturare la 
legge. 

Le modificazioni che la 
maggioranza proporrà unita 
in commissione hanno come 
unico punto di riferimento le 
capacità e le DOtenzialità im
prenditoriali. Per l'articolo 15. 

innanzitutto. La DC aveva 
proposto nientemeno la can
cellazione della parola tra
sformazione. Questa rimane 
e il suo significato è reso an
cora più esplicito: si potran
no eseguire opere di miglio-
mento del fondo e dei fab
bricati rurali; potranno es
sere trasformati gli ordina
menti produttivi, a condizione 
che le nuove coltivazioni non 
modifichino la destinazione a-
gricola e non contrastino con 
i piani di sviluppo. 

Anche per l'articolo 28 la 
DC ha dovuto rinunciare alla 
pretesa di introdurre nuovi 
casi di esclusione del pas
saggio automatico dal patto 
abnorme al moderno strumen
to dell'affitto. La trasforma
zione automatica in affitto re
sta automatica, vengono sol
tanto introdotte alcune specifi
che disposizioni per quei casi, 
davvero rari (vere e proprie 
* mosche bianche ». per usa
re una definizione di Gal
loni). in cui il proprietario 
concedente abbia effettiva
mente dedicato la sua atti
vità prevalente nella gestio
ne dell'impresa e abbia fatto, 
a sue spese consistenti inve
stimenti negli ultimi 10 anni, 

tali da incrementare la pro
duzione del 50°.b rispetto al 
livello medio delle aziende 
della zona: insomma, abbia 
contribuito a fare dell'azien
da un'impresa modello. Sol
tanto in presenza di queste 
condizioni il proprietario po
trà proporre la costituzione 
di una società, su basi asso
lutamente volontarie, nel pie
no rispetto della legislazione 
vigente. Il mezzadro, comun
que, mantiere il diritto di 
scegliere la trasformazione 
automatica: in tal caso il ca
none d'affitto aumenterà di 
20 punti e la durata minima 
del nuovo contratto sarà di 
10 anni. E' prevalso così il 
principio della remunera7Ìo-
ne. sul piano del reddito, dei 
capitali investiti nell'azienda. 
Altra cosa risoetto alla ri
chiesta della DC di trasfor
mare non il contratto, bensi 
il mezzadro in una sorta di 
salariato. 

La modifica all'articolo 39. 
infine, è stata propugnata dal
le sinistre per evitare ricatti 
o « fughe » in deroga alla 
legge. Con questo articolo si 
scrive, finalmente, la parola 
i fine » all'epoca dei contratti 
iniqui nelle campagne. 

« Era ora » commenta 11 
compagno Pio La Torre. I 
motivi di soddisfazione sono 
tanti, in primo luogo la ri
trovata unità della maggio
ranza attorno a un preciso 
punto dell'accordo program
matico. Un successo ascrivi
bile a quanti si sono mobili
tati contro ogni manovra, an
che a coloro che nella DC 
hanno messo allo scoperto an
tiche contraddizioni derivanti 
dal carattere interclassista di 
questo partito, in cui ci sono 
i mezzadri ma anche i grandi 
proprietari terrieri. C'è stato 
uno scontro acceso nella DC 
contro i tanti che volevano 
lo scontro a ogni costo, al
cuni anche con lo scopo di 
provocare la crisi. « Ma non 
è detto che sia finita: proprio 
adesso la maggioranza — so
stiene La Torre — deve dare 
prova di compattezza in modo 
da approvare la legge defi
nitivamente. Da parte nostra 
continueremo a chiamare 1 
lavoratori alla mobilitazione: 
continueremo, cioè, a mante
nere vivo l'intreccio tra le 
bittnglie nelle istituzioni e nel 
Paese ». 

Pasquale Caste l la 

NAPOLI - La lotta dei giovani contro l'emarginazione 

Occupati locali in rovina 
per farne centri culturali 
Verso un'assemblea regionale dei giovani che « presi
diano » le strutture abbandonate - Centinaia in corteo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il freddo è pun
gente. il vento tira forte, ma 
la « Casina dei fiori ». alle 
8 di sera, è ancora piena 
di giovani. Su un grosso 
schermo improvvisato si 
proietta «Butch Cassidy». Ci 
si riscalda strofinando le ma
ni, battendo i piedi per ter
ra. legandosi l'un l'altro con 
delle enormi sciarpe. La « Ca
sina > a Napoli è occupata 
dal primo sabato di ottobre, 
da quando un gruppo di com
pagni della FGCI — qualche 
cartellone e un paio di stri
scioni alla mano — vi si in
stallò per sollecitarne la riat
tivazione. E' una struttura 
cadente, abbandonata, ma 
con enormi spazi e locali an
cora recuperabili. 

C'è anche un anfiteatro. 
malandato, certo, ma baste
rebbe poco — ci dicono — 
per rimetterlo in sesto. L'oc
cupazione nasce cosi, con u-
na gran voglia di fare, ma 
senza troppe illusioni. Col 
passare del tempo, però, l'ini
ziativa non si « sgonfia >. Si 
arriva, anzi, alla manifesta
zione di massa, con centi
naia di giovani, dell'altro 
giorno. Centinaia e centinaia 
di giovani ne chiedono a viva 
voce la riattivazione, e La no
stra alternativa è la cultura 
— gridano — ragliamo la 
"Casina" per la città futu
ra ». L'obiettivo è di fame 
un punto di aggregazione, un 

« laboratorio permanente per | 
la musica e il teatro >. un • 
centro di aggregazione cultu
rale. L'assessore comunale 
competente, per ora. ha in
tenzione di farne un museo 
per la musica folkloristica. 
E' una proposta che lascia 
perplessi. Non fosse altro che 
per la spesa pensata (450 
milioni centro i 30 che ba
sterebbero per il progetto dei 
giovani); ma il confronto ini
ziato l'altro giorno, dopo la 
manifestazione, non è certo 
finito. 

Per Napoli è una novità. 
La « Casina dei fiori » diven
ta dunque un punto di rife
rimento, quasi un simbolo. 
Ritorna la fiducia, la certez
za che la strada imbroccata 
è quella giusta. E infatti, con
temporaneamente. nascono 
altre iniziative. « Abbiamo oc
cupato il centro servizi cul
turali — dice una ragazza 
di Cavalleggeri. un grande 
quartiere dormitorio a due 
passi dallo stabilimento Ital-
sider — perchè ci è sembrato 
un delitto tenerlo inutilizzato. 
con i libri, i dischi e tutto 
il materiale di cui è fornito 
che va alla malora ». Anche 
per questi centri (9 in tutto) 
è in piedi un confronto con 
l'Amministrazione provincia
le. E riprendono fiato le oc
cupazioni già in corso da tem
po. come quella di ima anti
ca villa vesuviana a Barra. 
in piena zona industriale: 
mentre già si pensa con più 
convinzione a come realizza

re le idee di sempre: un la
boratorio musicale al V ome
ro, il quartiere dove forse 
più che altrove si sta facen
do spazio l'uso della droga 
pesante: una « vertenza » con 
l'Amministrazione comunale 
.per la riqualificazione di tut
ta la periferia urbana. -
" Napoli è una città difficile, 
dove le spinte ribellistiche e 
corporative sono sempre in 
agguato, specialmente tra i 
giovani. Qui, del resto, non 
c'è solo l'emarginazione dal 
lavoro con tutto quel che ne \ 
consegue e su cui sono stati 
scritti fiumi di parole. C'è 
anche un'emarginazione dal
la « vita civile ». vuoi per 
la carenza di servizi e strut
ture. vuoi per l'inadeguatez
za di quelle esistenti, vuoi. 
più in generale, per i limiti 
— ereditati dal passato — 
che ancora contraddistinguo
no l'efficienza di certi orga
nismi di democrazia di base. 
Il calo di partecipazione alle 
recenti elezioni scolastiche — 
si è toccato il 27 per cento 
— è solo un segnale, certo 
parziale e limitato, ma non 
per questo meno allarmante. 
Come singolare è la scompar
sa quasi totale — sempre nel
le scuole — di quei gruppi 
cattolici che solo un anno 
fa ebbero, anche a Napoli, 
un'improvvisa impennata. 

Sono tutti segni di un mu
tamento, di una crisi di va
lori e di punti di riferimento. 

Ma è con questo che oggi 
si incomincia a fare i conti 

NAPOLI — In corteo per la Casina dei fiorì 

in questa città forse più I 
che altrove — dice il com- j 
pagno Antonio Napoli, segre- j 
tario provinciale della FGCI i 
— gli orientamenti ideali, gli i 
umori delle nuove genera
zioni cambiano e si modifi- | 
cano con estrema rapidità, i 
In modo spesso non prevedi- ' 
bile. Allora è inutile stare 
li a rincorrerli perennemente. 
col rischio di acciuffarli quan
do è ormai troppo tardi. Il 
problema, sta. invece, ncl-
1' "entrare" in quei processi 
che li determinano e di gui
darli. riconducendoli ad ala 
sintesi politica ». 

Nasce così, nei fatti, a par
tire dalla lotta contro l'emar

ginazione. anche una spinta 
in avanti per la FGCI. Di 
una FGCI, cioè che — a Na
poli come altrove — sente 
il bisogno di entrare più 
«dentro» i processi che ani
mano le nuove generazioni. 
Di tutto questo si è già di
scusso in un recente attivo 
regionale dei giovani comu
nisti e si continuerà a discu
tere il prossimo 23 dicembre. 
in un'assemblea di tutti 
i compagni e i giovani im
pegnati in analoghe < occupa
zioni v di strutture abbando
nate a Napoli, a Salerno, a 
Caserta. E sono tanti. 

Marco Demarco 

La conferenza dei capigruppo ha discusso sui problemi di Montecitorio 

Quali rimedi all' « assenteismo » in Parlamento 
ROMA — Il Parlamento oggi 
e la realtà politica e sociale 
in cui opera: è un dato di 
riferimento essenziale per va
lutare problemi e situazioni 
dell'istituto e per approntare 
gli strumenti correttivi. E" 
l'obiettivo che la presiden
za della Camera si è posta 
da tempo, e che l'esplodere 
della polemica sul cosiddetto 
assenteismo ha soltanto reso 
più attuale. La conferenza 
dei presidenti dei gruppi par
lamentari. the ieri è tornata 
a riunirsi nonostante la pau
sa festiva, ha già dedicato 
all'argomento due proficue 
riunioni. 

Pietro Ingrao ieri ha svol
to una relazione — ampia, ar
ticolata, problematica — che 
ha incontrato un consenso 
pressoché generale. Il Parla
mento — ha detto il Presi
dente della Camera — ha re
gistrato neir ultimo periodo 
una estensione delle proprie 
funzioni, dei propri compiti 
e poteri in campi dai quali 
prima era escluso: si pensi 
al settore delle forze armate 
e dei servizi di sicurezza, alle 
nomine negli enti pubblici. al
l'incidenza «Illa scelta di bi
lancio (legge finanziaria). In 
secondo luogo, il bilancio di 
attività di questa prima metà 
della settimana legislativa se

gna un net io aumento di la
voro rispetto all'analogo pe
riodo della pn. cedente. Il Par
lamento è peraltro interve
nuto con più incidenza che nel 
passato non solo nel merito 
delle leggi, ma è stato esso 
stesso protagonista nella ela
borazione di provvedimenti di 
grande rilievo. Non è stato 
certo una cassa di risonanza 
per decisioni prese al di fuo
ri 

L'accresciuto ruolo e pote
re del Parlamento ha porta
to con sé una spinta forte al
la specializzazione e alla «sct-
torializzazione» dei deputati. 
che vedono sempre più la 
commissione come sede fon
damentale delle proprie atti
vità. Un fatto rilevante, che 
comporta però anche rischi, 
che possono essere evitati 
non col superamento della 
specializzazione, ma attraver
so un più corretto funziona
mento dei gruppi parlamenta
ri: in modo da alimentare il 
dibattito e la ricerca poli
tici. 

Dai fenomeni sopraccennati 
a giudizio di Ingrao. è venuto 
un certo sbiadimento della 
funzione dell'aula (i vuoti e 
le assenze si registrano so
prattutto nei dibattiti ripetiti
vi). Occorre pertanto ricerca
re una rivalutazione dell'as

semblea. affidandole soprat
tutto il dibattito di grandi 
questioni e il controllo poli
tico. II Presidente della Came
ra ha prospettato l'ipotesi di 
incontri periodici in assem
blea fra parlamentari e pre
sidente del Consiglio. Una 
sorta di «conferenza-stampa » 
in cui a fare domande sui 
temi più attuali dovrebbero 
essere non i giornalisti, ma i 
deputati. 

La ricerca di vie per supe
rare l'attuale situazione pone 
— ad avviso di Ingrao — tre 
ordini di problemi. 

A Questioni di politica co-
stituzjonak — di vasto 

respiro — riprese nel suo in
tervento dal compagno Natta. 
il quale ha sostenuto la ne
cessità di ricercare intese per 
affrontare i problemi sul 
tappeto (carattere della legi
slazione, rapporti fra le due 
Camere, la decretazione d'ur
genza. eccetera). 

A Regolamento e organiz-
zaziorie dei lavori. Già 

se ne sta occupando l'appo
sita Giunta, e ci si augura 
che presto giunga a una con
clusione. I capi-gruppo han
no convenuto che questo la
voro sia portato avanti celer
mente. Natta < il presidente 

dei deputati de Galloni si sono 
rifenti in particolare al pro
blema del numero e della com 
posizione delle commissioni (è 
tornato il discorso sull'accor
pamento di alcune. sulla ri
duzione degli impegni dei sin
goli deputati, oggi dispersi in 
tré-quattro commissioni, pun
tando ad un tempo a una li
mitazione del lavoro e ad una 
estensione delle responsabili
tà. stimolando specializzazio
ne e impegno politico). 

A L'organizzazione dei la 
vori a prescindere dalle 

modifiche al regolamento. E" 
comune il giudizio che non si 
può andare avanti concentran
do il lavoro d'aula in due 
giorni la settimar»i. Si è pro
spettata come rimedio anche 
l'ipotesi delle sessioni. Natta 
ha detto che queste possono 
essere uno strumento utile, di 
razionalizzazione, se però non 
sono viste a sé stanti. Occor
rono al riguardo precise in
tese a un coordinamento fra 
le due Camere e fra queste e 
il governo. E" necessario. 
cioè, una programmazione 
stringente e vincolante, altri
menti la sessione può diventa
re uno strumento di pressione 
a vantaggio di chi non vuol 
far funzionare il Parlamento. 

Un altro gruppo di proble

mi sollevato da Ingrao è quel 
lo relativo alle condizioni e-
conomiche dei parlamentari. 
ma soprattutto alla carenza 
di strutture e servizi. Caren
te in ciò non è Solo il Par
lamento. Tutto l'apparato pub
blico dispone di scarsi servi
zi, e non possiede centri au
tonomi di ricerca, studio e 
di conoscenza. Alla Camera 
si sta tentando di ovviarvi 
accrescendo la fascia degù in
terventi dell'ufficio studi, spe
cie in campo economico, dan
do vita ai « dipartimenti ». 
Questo apre problemi di ap
parati e di qualificazione del 
personale. 

Ingrao e i capigruppo non 
considerano affatto concluso 
il loro lavoro. Il Presidente 
della Camera, anzi, ha invi
talo i suoi interlocutori a 
dibattere nelle assemblee dei 
gruppi questa articolata pro
blematica. ad approfondire la 
discussione in quelle sedi, a-
valutarla e ad affinare me
glio le idee. Ed ha auspica 
to che la discussione su] bi
lancio interno di Montecito 
rio — prevista per gennaio — 
costituisca un momento di 
confronto al massimo livello, 
con la partecipazione diretta 
dei presidenti dei gruppi. 

Antonio Di M a u r o 

Approvato 

il piano 

triennale 

per il comune 

di Venezia 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Discusso, integra
to. corretto in mesi di dibat
tito. il piano-programma trien
nale del Comune di Venezia 
è stato approvato questa set
timana dalle forze politiche 
della assemblea cittadina. 
Hanno votato a favore i par
titi della maggioranza, che 
dal 15 giugno amministrano 
la città lagunare. PCI, PSI. 
PRI ed i socialisti autonomi. 
Si sono astenuti, con qualche 
imbarazzo, i democristiani e 
oltre a loro demoproletari e 
socialdemocratici. Ad eccezio 
ne dell'unico consigliere mis
sino, nessuna forza politica 
ha espresso un giudizio nega
tivo. 

Non sono emerse critiche 
radicali, ha rilevato il vice 
sindaco Pellicani prima delle 
dichiarazioni di voto. Sa è 
assistito, in qualche caso, ad 
una interpretazione riduttiva 
delle politiche di intervento 
in taluni settori. Ma nessuno 
ha avuto la possibilità o il 
« coraggio » di negare la so
stanziale validità del piano. 
E in verità, un qualsiasi voto 
negativo in consiglio avrebbe 
pagato un pegno troppo alto: 
le forze politiche dovevano 
esprimersi su un documento 
che i 18 consigli di quartiere 
veneziani hanno discusso per 
mesi apportandovi modifiche 
ed integrazioni talvolta deci
sive. 

Ciò non toglie che al mo
mento del voto alcune forze 
politiche abbiano conferma
to l'esistenza di dubbi irrisol
ti. di incertezze, di conflitti 
interni. Questo soprattutto per 
quanto riguarda il gruppo de
mocristiano. « C'erano anche 
quelli che avrebbero voluto 
votare con un si », ha con
fermato al termine della se
duta un coasigliere de. < ma 
c'erano anche quelli che a-
vrebbero volentieri detto di 
no al piano ». Lo si era capi
to. Ma queste affermazioni 
confermano senza equivoci la 
natura di quel voto di asten
sione: mediazione politica 
tra tendenze contrastanti piut
tosto che giudizio unitario sul 
metodo e nel merito delle 
questioni poste dal program
ma. 

Anche di questo bisogna 
prendere atto: il processo e-
volutivo avviato all'interno 
del maggiore partito di op
posizione in quell'ormai lon
tano 23 dicembre del 75. 
quando un voto unitario sal
vò i piani particolareggiati 
del centro storico, non si è 
arrestato. 

Ma che cos'è In concreto 
questo piano-programma? Su 
clic cosa si è votato? « Oggi 
— ha affermato Pellicani — 
c'è un progetto per affronta
re con la necessaria gradua
lità i problemi fondamentali 
della città: ed sono le condi
zioni per invertire la tenden
za anche se ciò richiede uno 
sforzo solidale, scevro da 
particolarismi ». E tali proble
mi, lo hanno riconosciuto gli 
stessi democristiani, sono più 
grandi di quanto si possa im
maginare. 

Risanamento ambientale e 
urbanistico nel centro storico 
e rivitalizzazione del tessuto 
sociale ed economico delle i-
sole lagunari. Potenziamento 
e qualificazione di servizi. 
riqualificazione di Mestre e 
della terra ferma: questi gli 
obiettivi che il piano perse
gue con proposte ed iniziati
ve concrete, realizzabili. Si 
tratta di interventi program
mati che acquistano credibi
lità grazie ad una copertura 
finanziaria quasi totalmente 
reperita: da qui all'80 nel co
mune di Venezia sono previ
sti investimenti per 131 mi
liardi. buona parte dei quali 
verranno spesi a Mestre. 
nella terraferma, quella che 
è stata per circa un trenten
nio il « dormitorio » della città. 
per la realizzazione di scuo
le. centri civici, palestre. 
parchi pubblici, un grande 
centro di iniziative culturali. 

Toni Jop 

Manifestazioni 
del Partito 

OGGI 
Arezzo, CoMutta; Firenze, Pvc-
chioll; Cava éei Tirreni (Sa
lerno), Goothier; Oriti ano. G. 
•erlinfuen Viterbo. Fredderai; 
Boloena, La Torre; Siena, G. 
t » M i | Meosino, Sperane*. 

DOMANI 
Ancona, Chiaramente; Fittola, 
CoMuttai Palermo, Occhetto; 
Terni, ftoidtlln; Nooro, G. Ber-
Hafar j Cortona (Areno) , Lo 
Torre; Chieti, Libertini; Roma 
(Centocelle), Raparelli. 
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della costruzione 

della elaborazione 
della realizzazione 
della linea politica 
de! 
partito comunista 
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